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TERZINE 



vederti, celebrata figlia 
Dell' adriaca lacuna, e dal tuo liìo 
Beare in te d'alio stupor le ciglia! 

Spesso s'arresta in toa beltà rapito 
Il peregrino, e sacro alle tue Iodi 
Senlesì in core riavegliar l'invito. 

Salve, Donna del mar, madre di prodi, 
Lieto sguardo del Sol, che in te vaghsggia 
L'immago più gentil della sua Rodi! 

In tua grandezza il mio pensicr vaneggia: 
Ed a studio mortai, questo si fura 
Ingombro altier d'interminabil Reggia. 

Te de'su( li flutti con amabil cura 
Cerchia Nettuno in vicendevol giro, 
£ fotte sei d' inespugnate mura : 



Tfi dì mille nocchieri no dì sospiro 

Narrano ì tempi, e al nome tuo già ceda 
Roma, Cartago e la Sidonìa Tiro. ' 

Se della possa di Quirino erede. 

Ma pili giusta, il diverso Orbe t'inchina, 
Te ne renda il dcstìn degna mercede; 

E la rea che ti guata aspra Rovina 
Sia volta in fuga dalla tua memoria, 
Ed almeno in altrui vivi Regina : 

Quest'aureo tempio di naval vittoria 

Serbate, o Tfumi, avanzo illustre e solo 
Della defunta ornai Veneta Gloria ! 

Spinto così da maraviglia e duolo 
Questo saluto dal mio labbro usciva, 
ì'A all' alma città drizzava il volo. 

Intanto il Sole ver l'occidua riva 
Affrettava la rapida carriera, 
E il fiato vespertin le penne apriva ; 

Gonfiava l' aere, e la purpurea sera 
Lentamente languendo, alle palpebre 
Nel crescente vapor si fe<Lpiù nera. 

L' onde lieve saltanti in crespe crebre 
Un muTinare mettean che di lontano 
Ripercosso moria nelle tenèbre. 



E mentre assorta sull'aperto piano 
L'alma tenea, tremai per improvviso 
Che r estasi troncò portento arcano. 

Vidi un Leone sull' arena assiso, 
Che, in aspetto terribile e gigante 
Fra la terra ed il mare en diviso : 

Respirava inteirotto ed anelabte, ' 
Qoal naufraga involato olla tempesta, 
Bostri areva d'intorno, oncore infrante 

Quasi su trono deponea la tesla 
Tetra, pensosa sulle stese branche. 
La pupilla volgea sdegnosa e mesta ; 

Per molta «In le giubbe eracio bianche, 
E al fianco gli cadean l'ale dimesse 
Per volar lungo travagliate e stanche. 

Ben mi rimembra un di come le eresse 
BeDe ministre de' trionfi suoi. 
Quando fe' degli OsDoani orrida messe ! 

0 nota ai debellali ultimi FoÌ 

Magnanima Ferocia ed immortale 
Un di IVcnata da sublimi Eroi ! ' 

Porgi deh! porgi il luminoso annale. 
Che custode il tuo pie mi vieta e serra, 
Ond' io segua il tuo corso trionfide. 



■8 

Concedi, o magno portator dì guetTA, 
Che a tuo conforto io numeri il tributo 
Degli Epazii dell'acque e detla ternu 

A questi accenti imperturbato b muto 
Stara l'altiero, e, del mio basso canto 
Parea faceste col tacer rifiuto. 

Ma quel duro silenno, e indoc^ tanto, 
£ la mia mente sbigottita e triata. 
Discese a consolar novello incanto. 

IneffabiI decoro ! .lUa mia vtsia 

Chiaro svclossi il vencranilo aspetto 
Del tutelar (lell'AdriQ Evangelisla. 

Veslia d'api fregiato un manto eletto, 
Fulgor di paradiso uscìa dagli occhi. 
Lucente barba prolendea sul petto. 

Come per lampo che repente Ecocchì, 
Tremor di riverenza mi dJstrìnse 
£ la lingua e le braccia ed i ginoocbt, 

E m'atterrò il baien che l'idea Tinse 
Di fiammante in piropì inclita croce, 
Che le mie luci in la sua luce estinse. 

Ma l'abbattulo viso ei d'ima voce 
Sollevò sì di caritadc accesa, 
Ch'io pria qual era ritomai veloce : 
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£ aDon oni: Gran Padre, o della Chiesa 
Santo aplendor, che tutto il mondo ìrraggc, 
Ta mi soccorri alla smairila impresa. 

Il Veglio rispondea : Tra queste piagge, 
Su cui lauto favor già piovve il Cielo, 
Qual ventura o desio, figlio, ti tragge ? 

Caldo, i' soggiunsi, ioestinguibil zelo 
Di rìanonare i laoi lublinii fiuti, 
E il TesBÌOo wgnìr dell' Evangelo. 

!Ei ripigliò : Per lei che sempre amasti, 
E per l'affetto pio clie si l'accende. 
La storia da' miei dì non si contrastL 

Tosto il Leone appre^^a, e quei gli stende 
n volume per cifre aureo scolpito 
Delle antiche dell' Adria altu vicende. 

Sulle pagine appena ei pose il dito, 

Che la belva, qoal fiamma in lei sentisse, 
Di conteDlo e furor mise un ruggito. 

Nella lettura immobile s'affisse, 

E quel Messo del ver cortese e pio 
Rapido trascorrendo a me sì disse: 

oTTn Dio, figliuolo, onnipotente un Dio 
nAlzb lei che ù grande al guardo appare, 
» ^la non e», e un «no ceuno umo. 



Qui riposò sul rinnoTBto aliare (i) 
» Profuga r Ostia dal furor deU' Orse, 
^ E surse iu lei la polestà del mare. 

Alle Isolelte palpitante accorse 
o Scarsa umana reliquia a trovar pace, 
» Nè lo sguardo divin da lei bì torse. 

Nutrì quest' alga inaspettato al Trace 
» Scempio e terrora, e l' umile barchetta 
» Crebbe all' orgoglio della nave audace. 

Allor senti l' abbominevol Setta 
"La tridentata lancia, a cui furente 
«Dettava i colpi l'eternai vendetta; 

Quindi raggiar le mitre, e il rilucente 
■ Pallio, e regale folgorò Senato, 
uE il gemmeo corno, e la patrizia gente. 

O sorti occulte, o popolo beato ! 
a E chi commisB s peacatrico igaudtit 
>Se non un Dio, delle provm<»6 U feto? 

Emulatore del Leon di Giuda 
» Spiega cotesto le robuste penne, 
» Loco non ba cbe a' voli suoi si chiuda. 

Cangiati i remi in torreggianti antenne, 
» Sterile povertà dall'amo e'I filo 
" A impugnar Bcettii, e a dmniiar pervenne. 
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Tosto, cara memoria! il turpe Nilo (a) 
» Trema primiero, e in un qual più si toglie 
«Alla luce del Ver barbaro asilo: 

Esterrefatti i mari, e igaote spoglie, 
1) GÌ' iniqui d' Asia prosternali e scliiavi, 
» E i Hegi supplicanti aLe sue soglie, 

Mille per l'orbe veleggianti navi, 
» L'iterato trionfo, il Taalo,~il grido, 
u I monamentì, e lo apleodor degli avi. 

Scender procella al più deserto lido, 
» Bivendicare i regni alla rapina, 
uHomper sterminio sul pirata inlido; 

Quindi fiaccar della colluvie alpina {3) 
sLa ribelle protervia, ed erger sogli, 
» Liberare il Sepolcro in Palettina. 

Ecco, spezzato nei Lìbumi scoglij 
» Perderà e dileguar l'urto nemico, 
a Redir pentiti i temerarli orgogli, 

Ed umile piegar 1' ardire antico 
a Chi dei potenti i cardini scuotca 
u D' Aitila colle furie e di Alarico. 

Ed ecco l' Idra che per l'onda Egea (4) 
a Di fischi annate e di velen nefando 
" Ripullubuaì le cervici ergea. 



Eccola cenlo volle ir galleggiando 
"Squallida strage, e inorridire i flutti 
» Sotto le dense vittime del brando, 

Misti colle rovine i teschi brutti 
nTnnalzarc alle prore impedimento, 
1 Passar sovr' esso le bestemmie e i lutti, 

Rabbuffato dovunque ir lo spavento, 
"E mentir l'Ellesponto il volto all'acque 
"In ferale di sangue allagamento. 

Asia superba informe tronco giacque 
a Nella vergogna della guasta benda, 
"E in cupa ecclissi la sua Luna tacque. 

Fin la canìzie diventò tremenda (5): 
»Ija curva etade è di fortezza albergo, 
u Se avviene che pel Ciel la spada appenda. 

Ringiovenita adamantino usbergo 
"Essa riveste, e se ne sta qual torre." 
nVolge il nemico disperato il tergo; 

Forza non v'ha che le si possa opporre; 
«Cade Bisanzio, e tra le spoglie opime 
«Torrente, ed acclamata intorno acorre, 

E ultrice a Costantino abbatte, opprime 
» L'orde malvage, e ovante ella si mostra 
n Fin dtl Libano eccelso in sulle cime. 
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»I1 palmlfcro Cade a lei sì prostra, 

H Offre Eagaddi le ambrosie in esultanza, 
>>Le rose a' serti suoi Gerico inoalra. 

Piena del sacro ardor più sempre avann 
sLa mia Vinegia con ignoti esempi 
bDì valore, di senno e dì costanza. 

A lei dinanzi fuggitivi gli empi, 
a Colle TÌttoTÌe namna e nnsan 
ttfironzì, narmi, trofei, palagi e tempL 

La veglia il Cielo, e sciolta è la congiura (6) 
"Di tutti ì scettri, ed a' suoi danni annata 
» Se imperversa Liguria, ella è sicura. 

Quindi con maggior oro è qui segnala, 
aPrìmo di tutti i lauri aUe sue chiome, 
aLa famosa di Lepanto giornata; 

Ed il cadere, e il sorgere, ed il nome ' 
a Che atrinae in aè con rapida sconfitta 
sTrìplice onore Ai provìncie dome (7), 

Che d'ire gravi provocata e afflitta, 
nE dell'odio rivale eterno segno, 
«Battagliò sempre, e battagliò da invitta. 

Tante egregie virtù, bellico ingegno 
sLa fer del mare invidiata Sposa, 
"E accolse il mar di servitads il pegno. 
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» Falda dt neve allor che vorticosa 

» Aura la smove, si congloba e ammassa 
»Giìi scendendo suonante e rovinosa, 

»Nel cammÌD si rinforza, e ovunque passa, 
» Abbaile il bosco, ed ognor più e' accresce, 
«E fino alla convalle Ìl tutto squassa. 

^iRivo cosi cbe povero se a esce 

» Baldo 8« viea <U ricocrevol onda^ ■ 
"Tatto nell'acque aae confonda e meace: 

• Tale costei dalla sua breve sponda 
»LenU partendo, regnatrioe altera 
>> Corse quanto il mar bagna e il Sol feconda. 

B Quindi spiegando la naval bandiera (8) 
u Per lon§ÌDquo Oceàn volge la prora, 
)>E pende al cenno suo 1' Orto e la Sera. 

BÀd essa i parù suoi nutre l'Aurora, 

V Serve Oronte ed Arasse, a Tago e Gange 
«La maestosa clamide le indora. 

B La inchina il mare che in Atlante frange, 
B Le miele Arabia i calami odorosi, 
»A lei mirra ed iacenso olezsa e piange. 

oMa quai tesori dai secreti ascosi 
sMovon delle moltiplict maremme 
B Ornamento funesto a' suoi ripost! 



Vaghi monili di topazii e gemme ' 
■ Pendon dal collo alia leggiadra Augusta, 
oAlla nuova del mar Gerusalemme. 

» D'oro, di perle alteramente onusta 
sDegenerata langue in seno al vezzo 
» La sua scordando oattiti vetusta ; 

• Getta adulala il comnlalo pnszo 

A A BCurril soani, e in jnortal ozio poltre, ' 
a E qnnde con barbarico dùprezzo. 

B Profumato origliere, e blanda coltra 

» Sopì la negbitloM » e qui fattivo 

Spuntogli il pianto, e non poteo dir oltre, 

Chè a Lai già aceso per le guance un rito. 
Amoroso gemea qual padre caro 
Sul figlio moribondo afflitto e acfairo. 

Indi rotto in profondo ìmpeto amaro 
, Riprese, e tali in mistica favella 
Egre fortune i labbri suoi raonaro : 

«S'infosca il cielo, appesi ogni stella, 
» E al derelitto trepido navìglio 
» Fiera a' avventa aqnilonar procella : 

«Lo smarrito nocchìer nel suo periglio 

» Grida mercè : ma non vai prego ed arte . . 
" Sovr'esao incalza il verno e lo scompiglio. 
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L'albero geme, e crolla già : le sarte 
'Vanno del par colle squarciate vele, 
aFrammenti acerbi, dissipate e sparte». 

E, tranquillalo il turbine crudele 

Di navi frangilor, straggeasì in queste, 
Irto d'alto ribrezzo, aspre querele: - 

K O Gvenlura ! e di quai larve fanesle 
«Inoamorau |« ttwntit «tmè qiul din 
»Di libertà libine le inTeatet 

Velli il cieco mortai trascina, aggira 
• Scellerato furore, e cauM ria: 
■ In quanta doglia l'avvenir sospira! 

Ed, o Gioiti prestigi, o fellonia, 
" 0 defitìno del trivio! inerme cade 
B Senza un fremito sol la patria mìa. 

» ToBto uno scroscio di cozzanti spade, 
"Truce un riinboinbo dagli Egiiìi n Sciti, 
» Stragi e sepolcri all' Europee contrade, 

" Pesto l'aitar, contaminati i riti, ' 
» Tratte pel crin la Vergini derise, 
"Pietro in catene, in lagrime ì Leviti,' 

«Madri dai figli subito divise, 

» Celere morte, ed insultar tiranno 
«Piede le vie>lel nostro sangue intrise. 
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Per tutto un disperalo urlo d' affanco, 
uStelle imprecate, orroi>, réggie rÌTeree, 
9 Strazii, periidìe, e l' Universa in danno. 

Tanto esizio il suo primo ordiu sommerse, . 
sE di grandezza scheletro infecondo t 
■ È Lei eh' eccelsa, e si temuta emerse. 

Il Fasto va : spare il trofeo del mondo : 
«Ed ogni pompa a mortai guarda immensa 
«Torbo inghiotte dei Secoli il profondo. 

Anzi a Lui che quaggiù tutto dispensa 
fi Nulla è la copia, e in fumo si dissolve 
B Come tripudio di festevol mensa. 

L'opra dell'uomo è una Tolatil polve; 
«Sta la pietra di Dio, nè tempo o sorte 
«Avversa e paventata a lei si volve. 

Più rnotan glì anni, essa divien più forte, 
a Che un Dio la regge, e in ano poter non teme 
« La rabbia dell' inferno e della morte. 

E se Quella toccò le mete estreme — 
>Su quel confine, del suo caso a scherno, 
uB' altro regno immortai rìde la Speme. 

Entro il bujo avvenir vicino io scerno 
a Giocondo ordine d' anni, e l' alma Sionne 
a Andar superba d'un ìnfero etemo. 



u Ecco verga fiorir di nuo70 Aronne, 
» Brillar prodigio alla superna Legge 
u Candelabri, vessilli, ignee colonae: 

«Veggo alla cura del redento gregge 
B Suscitato un Abele : al Nume ignote 
a L'Alme non agno cbe a sue spose elegge u. 

Poscia com' uom cb'alta letìzia scuote, 
Vid'io la Musa dell'Eterno Amore 
Quel Volume rigar di queste note: 

"MOISICO fia dei Veneti Pastore, 
mL' orme di Ciovanclli e di Pircbero 
"Siena segnate da cotanto onore : 

"Se ad Esso accenna con benigno impero 

"FRJNCESCO de'Teutoni aito incremeiUo_. 
«Godi, Vinegia, liete sorti io spero n. 

A lai detto rifulse il firmamento 

Si che al Leon ne corruscar le giube, 
Kd entrambi spanan come da vento 

Tratta per l'aere nna leggera nube, 
E dietro al loro voi giulivo intesi 
Uno squillare di celesti tube. 

Con tutti i sensi dal portento presi 
Prono caddi adorando, e dell' arcano 
Multiforme apparir l'evento attesi: 



Ed esclamai: Cerio è il Toler Sovrano, 
E a quella voce che li chiama al trono 
La tua santa umiltà contrasta invano. 

Ascese al Ciel dei poverelli il suono 

Chiedenti al sommo Imperator del nembo 
Grazie a'tuoi fatti, ed a' tuoi merti un dono; 

. Che a lor secreta la tua mano in grembo 
Lar{^ conforto alle miseiie erode, 
E li copene del tuo eacro lembo. 

T'appella sospirosa ogni virtude. 

Che come net suo nido in te si pasce, 
E liberale a umanità si schiude. 

Consolator di numerose ambasce, 
Silenzio de'profani, e luce al Saggio 
In tua salita il Secolo rinasce. 

Di gioja intanto rifletteva un raggio ' 
Sul Vaticano: e al dir di quel Divino 
Augurando parea rendere omaggio. 

Tosto al pago desio aurto il mattino 
MONICO risuonò più d'una Mu»; 
E fra i viva ed il plauso cittadino 

Anco la mi» Vision sen.gio confusa. 



NOTE 



(i) Pnnclpil dlVenciia «1 ireiionc dclls prima chiiiB lolla 

ligane dopa la Jiilnuiaiie dì Aquileja. 
(l) Trasporlo del corpo di S. Marco da Alestgadrìa a TO' 

(]) Villorie contro gli Uicoccbi, ed ahrì barbari. 
(^) ReplicsLC guerre s IriooG conLro i Turchi. 
(JJ Edtìcd Dandolo, Cooquute io Ca*Uiitiiiof»li e Ten* 
SaaM. 

(6) Lega di Cimbray, e rivaUlk di Gcnovi. 
(;) Fraaccico Motoainì il PdopotiiiBÙi«>. 
19) ftivigar'"»! e UonuDcnia. 
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